Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò.
Adorazione Eucaristica
XXXª Domenica del Tempo Ordinario Anno “B”
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SAC. “Dio onnipotente ed eterno,
accresci in noi la fede, la speranza e la carità,
e perché possiamo ottenere ciò che prometti,
fa’ che amiamo ciò che comandi.” (Colletta)
G. Lo Spirito Santo che ci è stato donato nel Battesimo e negli altri Sacramenti apre i nostri occhi, ci restituisce la vista e dona anche a noi la capacità di gridare: «Gesù, figlio di Davide, abbi pietà di me!». Come per il cieco nato, così per ogni cristiano, la fede domanda sempre di essere professata-celebrata-vissuta. In particolare, il “viverla” è il modo più forte per “professarla”, oltre che il modo più genuino per “celebrarla”: non solo con singoli gesti cultuali, ma con il “culto spirituale” di un’intera esistenza, vissuta in conformità con il Signore Gesù e in coerenza con il suo Vangelo. Il cristiano, diventato “figlio della luce” grazie al dono battesimale della fede, è chiamato a comportarsi come tale. Solo così non smentisce la sua identità. Se la fede definisce l’essere stesso del credente, non può non esprimersi e non attuarsi nella vita quotidiana, nelle scelte e nelle azioni dell’esistenza. I “figli della luce” sono veramente tali quando compiono le “opere della luce”, ossia imitano e condividono gli atteggiamenti e lo stile di vita di Gesù.
Canto al Vangelo ( Cf 2Tm 1,10) 

T. Alleluia, alleluia.
SAC. “Il salvatore nostro Cristo Gesù ha vinto la morte
e ha fatto risplendere la vita per mezzo del Vangelo.”
T. Alleluia.
+  Dal Vangelo secondo Marco: (Mc 10,46-52)
In quel tempo, mentre Gesù partiva da Gèrico insieme ai suoi discepoli e a molta folla, il figlio di Timèo, Bartimèo, che era cieco, sedeva lungo la strada a mendicare. Sentendo che era Gesù Nazareno, cominciò a gridare e a dire: «Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!». Molti lo rimproveravano perché tacesse, ma egli gridava ancora più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!». Gesù si fermò e disse: «Chiamatelo!». Chiamarono il cieco, dicendogli: «Coraggio! Àlzati, ti chiama!». Egli, gettato via il suo mantello, balzò in piedi e venne da Gesù. Allora Gesù gli disse: «Che cosa vuoi che io faccia per te?». E il cieco gli rispose: «Rabbunì, che io veda di nuovo!». E Gesù gli disse: «Va’, la tua fede ti ha salvato». E subito vide di nuovo e lo seguiva lungo la strada.
Parola del Signore.
Pausa di Silenzio
G. Anche oggi passa Gesù il Nazareno per le nostre strade di non vedenti. Ciechi siamo e indifferenti alla realtà di Dio. Siamo distratti e disabituati a metterci le domande di senso e di destino, presi come siamo dalla corsa della vita. Eppure sentiamo che qualcosa ci manca: se la scienza ci ha reso più comoda la vita, non ci ha però dato il significato, né ha risolto l’interrogativo sul mistero e sull’aldilà. Siamo come ciechi che “tastando qua e là” vogliono vederci chiaro, scavalcando i limiti del proprio orizzonte troppo piccolo e soffocante, per aprirsi alla dimensione del divino che sentiamo in qualche misura radicato in noi stessi da sempre. L’esperienza di Bartimeo ci è riproposta quale itinerario emblematico per passare dalla cecità alla vista, quella vista profonda che è la fede in Gesù Cristo salvatore.
Tutti
Dal Salmo 125: Grandi cose ha fatto il Signore per noi.

Quando il Signore ristabilì la sorte di Sion,
ci sembrava di sognare.
Allora la nostra bocca si riempì di sorriso,
la nostra lingua di gioia. 

Allora si diceva tra le genti:
«Il Signore ha fatto grandi cose per loro».
Grandi cose ha fatto il Signore per noi:
eravamo pieni di gioia. 

Ristabilisci, Signore, la nostra sorte,
come i torrenti del Negheb.
Chi semina nelle lacrime
mieterà nella gioia.

Nell’andare, se ne va piangendo,
portando la semente da gettare,
ma nel tornare, viene con gioia,
portando i suoi covoni.
Pausa di Silenzio
1L. Il Vangelo di questa domenica ci propone come modello il cieco di Gerico: un modello di preghiera, di fede e di disponibilità a seguire Gesù.
2L. L'evangelista ci riferisce che «il figlio di Timeo, Bartimeo, cieco, sedeva lungo la strada a mendicare». È una situazione penosa, di impotenza e di totale dipendenza dalle altre persone; è la situazione di un uomo svantaggiato.
Cel. «Costui, al sentire che c'era Gesù Nazareno, cominciò a gridare e a dire: "Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!"». 
1L. Bartimeo sa che Gesù è figlio di Davide; quindi ha già la fede in lui in quanto Messia.
2L. La gente lo sgrida, per farlo tacere; vuole che Gesù sia lasciato tranquillo. Il cieco, invece, grida ancora più forte. 
1L. Così egli è per noi un modello di preghiera fiduciosa, perseverante, che non si scoraggia davanti agli ostacoli, anzi diventa ancora più intensa.
2L. Il cieco grida: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!». 
1L. Ha ragione di dire queste parole, perché Gesù è veramente un Messia pieno di compassione. Perciò il suo chiedere pietà corrisponde alla natura di Gesù, alla sua compassione.
2L. Il cieco del Vangelo ha quindi ragione di essere così fiducioso nell'intervento di Gesù. Gesù infatti ci porta tutto l'amore, tutta la compassione del Padre e tutta l'efficacia dell'azione divina. 
1L. La compassione di Dio, che nell'Antico Testamento veniva promessa alle persone più deboli (ciechi, zoppi, donne partorienti), si manifesta pienamente nella persona di Gesù. Nel Vangelo il verbo «commuoversi, essere preso da compassione» ritorna più volte, ed è attribuito a Gesù.
2L. In questa circostanza Gesù si mostra pieno di compassione nei confronti del cieco: invece di ignorarlo e di continuare la propria strada, si ferma e lo fa chiamare. Molti sgridano il cieco per farlo tacere; Gesù invece si ferma e dice: 
Cel. «Chiamatelo!». 
1L. A questo punto le persone acconsentono; chiamano il cieco e gli dicono: 
Cel. «Coraggio! Alzati, ti chiama!». 
1L. Il cieco, gettato via il mantello, balza in piedi e va da Gesù.
2L. Qui si vede realmente la forza della fede del cieco, che lo fa balzare in piedi. Questa fede diventa un modello per noi. Anche noi dobbiamo ridestare sempre la nostra fede e insistere nella preghiera. Quando il Signore ci dà un segno, dobbiamo subito balzare in piedi per andare da lui.
1L. Gesù domanda a Bartimeo: 
Cel. «Che vuoi che io ti faccia?». 
1L. E il cieco subito risponde: 
Cel. «Rabbuni , che io riabbia la vista!». 
2L. La sua è una richiesta molto chiara, ma anche molto forte. Gesù allora gli dice: 
Cel. «Va', la tua fede ti ha salvato». 
2L. Qui viene messa in risalto la condizione della salvezza, che è la fede. Per mezzo di essa noi otteniamo le grazie, tutto ciò che è necessario alla nostra salvezza. Il cieco ha avuto fede, e questa fede l'ha salvato.
1L. Il racconto potrebbe terminare qui. Invece ci viene data un'altra informazione, che è unica nei racconti di guarigione: il cieco «prese a seguirlo per la strada». 
2L. Bartimeo approfitta della sua guarigione per seguire Gesù. Ora può camminare speditamente, perché vede la strada. Ma invece di andare dove lo spinge la sua inclinazione umana, invece di pensare a soddisfare le proprie aspirazioni naturali, segue Gesù. 
1L. Approfitta del miracolo ricevuto per diventare discepolo di Gesù, per essere disponibile alla sua voce, non soltanto ascoltandolo, ma seguendolo. Così egli diventa per noi modello di discepolo.
2L. Anche noi, quando otteniamo una grazia dal Signore, non dobbiamo approfittarne per seguire i nostri capricci, ma per diventare discepoli di Gesù in modo più generoso e completo.
1L. Il Vangelo di oggi è caratterizzato da un forte dinamismo. Notiamo innanzitutto l'intensa preghiera del cieco, il quale, trovandosi in una situazione penosa, non si scoraggia, ma continua a invocare con forza Gesù. 
2L. Poi vediamo il suo movimento per andare da Gesù e la semplicità e fiducia della sua richiesta.

1L. E dopo che Gesù gli ha ridato la vista, egli approfitta della guarigione ottenuta per diventare suo discepolo, mettendosi in cammino dietro di lui.
2L. Lo stesso dobbiamo fare anche noi. Quando ci troviamo in una situazione di necessità, dobbiamo pregare Gesù in modo intenso, pregarlo con fiducia, invocarne la compassione; e se non otteniamo subito la grazia, continuare a pregare con perseveranza. Poi dobbiamo andare da lui. 
1L. Non dobbiamo esitare ad andare in chiesa per rivolgere a Dio le nostre preghiere di domanda; dobbiamo approfondire la nostra fede. E quando abbiamo ottenuto la grazia, dobbiamo approfittarne per seguire Gesù in modo più generoso e completo.
2L. Gesù è compassionevole e umile, e questo deve accrescere la nostra fiducia in lui. Non dobbiamo esitare ad andare da lui, perché egli ci conosce e ci comprende intimamente.
Tutti

Signore Gesù, 

di fronte a Te, Parola di verità 

e Amore che si dona, 

come Pietro ti diciamo: 

“Signore, da chi andremo? 

Tu hai parole di vita eterna”. 

Signore Gesù, 

noi ti ringraziamo 

perché la Parola del tuo Amore 

si è fatta corpo donato sulla Croce, 

ed è viva per noi nel sacramento 

della Santa Eucaristia. 

Fa’ che l’incontro con Te 

Nel Mistero silenzioso della Tua presenza, 

entri nella profondità dei nostri cuori 

e brilli nei nostri occhi 

perché siano trasparenza della Tua carità. 

Fa’, o Signore, che la forza dell’Eucaristia 

continui ad ardere nella nostra vita 

e diventi per noi santità, onestà, generosità, 

attenzione premurosa ai più deboli. 

Rendici amabili con tutti, 

capaci di amicizia vera e sincera 

perché molti siano attratti a camminare verso di Te. 

Venga il Tuo regno, 

e il mondo si trasformi in una Eucaristia vivente. Amen.
Canto:
Pausa di Silenzio
3L. Prima dell'ingresso di Gesù a Gerusalemme, dove si svolgerà l'ultima parte della sua esistenza terrena, Marco narra l'incontro di Gesù con un uomo cieco. 
4L. Attorniato dai suoi discepoli e da molta gente, Gesù sta uscendo da Gerico, luogo d'accesso alla terra promessa; ed ecco che il figlio di Timeo, Bartimeo, cieco, sedeva lungo la strada a mendicare. 
3L. Costui, al sentire che c'era Gesù, cominciò a gridare e a dire: 
Cel. "Figlio di David, Gesù, abbi pietà di me!". 
4L. La sua è un'ostinata richiesta di compassione e di misericordia, che non si lascia intimorire dai rimproveri di quanti vorrebbero zittirlo; nello stesso tempo, è anche una grande confessione di fede, che proclama Gesù quale «Figlio di David», cioè Cristo, il Re-Messia a lungo atteso da Israele e inviato da Dio per instaurare il suo regno di pace e giustizia sulla terra. 
3L. Il cieco Bartimeo ripete con altre parole quanto aveva affermato Pietro: 
Cel. «Tu sei il Cristo»; 
3L. Egli sapeva che il Messia avrebbe aperto gli occhi ai ciechi, compiendo anche in questo le Sante Scritture.

4L. Gesù, dal canto suo, non reagisce intimandogli di tacere, come faceva abitualmente di fronte alle confessioni degli spiriti impuri, i quali non erano disposti a coinvolgersi con lui nel cammino della sequela; al contrario, ordina di chiamarlo. 
3L. E Bartimeo risponde senza indugio alla chiamata di Gesù: getta subito a terra il mantello in cui raccoglieva le monete ricevute in elemosina, mantello che al contempo era coperta per la notte e, per questo, proprietà inalienabile del povero; 
4L. Per donarsi a Gesù totalmente si spoglia di tutto ciò che potrebbe es​sere d'intralcio all'incontro con lui, si spoglia di ogni pur minima sicurezza, del suo passato, della sua stessa vita, e «balzando in piedi viene da Gesù». 
3L. Il figlio di Timeo si pone nella sua nuda povertà e nella sua cecità di fronte a Gesù, «Figlio di David» e «Figlio di Dio»!

4L. A questo punto Gesù gli rivolge la stessa domanda fatta poco prima a Giacomo e Giovanni: 
Cel. «Cosa vuoi che io faccia per te?»; 
3L. Bartimeo non esige per sé posti di onore, ma gli chiede con grande franchezza: «Rabbunì -cioè Maestro - che io riabbia la vista!». 
4L. Come già aveva detto alla donna malata di emorragia, Gesù allora esclama: 
Cel. «Va', la tua fede ti ha salvato». 
3L. Il vero miracolo che qui è narrato è il miracolo della fede, una fede capace di vedere l'invisibile e di sperare ciò che sembra impossibile: Gesù sa riconoscere chi si avvicina a lui con fede sincera e risponde offrendogli gratuitamente un segno di salvezza e di pienezza di vita, anticipazione di ciò che sarà definitivo nel Regno...

Cel. «E subito riacquistò la vista e prese a seguirlo per la strada»: 
4L. La salvezza viene sperimentata dal credente non tanto come condizione in cui installarsi, ma come cammino perseverante dietro a Gesù, come relazione quotidiana con lui.

3L. Ecco perché Bartimeo, quale discepolo guarito dalla sua cecità, segue Gesù sulla strada per Gerusalemme, quella strada che lo condurrà alla passione e alla morte. 
4L. Insieme a lui, sono risanati e illuminati da Gesù quelli che, chiamati alla sequela, l'avevano contraddetta: Pietro, che aveva contestato l'annuncio della passione; i Dodici, che avevano discusso per stabilire chi tra loro fosse il più grande; Giacomo e Giovanni, che avevano chiesto per sé i primi posti.

3L. Questo brano contiene dunque anche un pressante avvertimento per ogni lettore del vangelo: egli deve invocare con insistenza la guarigione dalla propria cecità, deve ascoltare la chiamata del Messia Gesù e corrergli prontamente incontro, deve lasciarsi da lui interrogare e aprire gli occhi del cuore, in modo da vederci chiaro per poterlo seguire nella sua pas​sione, morte e resurrezione, senza scandalizzarsi! 
4L. Solo vivendo in questo modo noi cristiani potremo essere in verità «quelli della via», uomini e donne alla sequela di Gesù, il Crocifisso-Risorto che sempre ci precede sulle nostre strade e ci chiama a condividere la sua stessa vita.
Tutti
Gerico, città giardino ricca di palme; 

c'è ombra e fresco

mentre intorno il sole acceca la vista.

Gerico, città di passaggio,

ove un cieco ritrova la vista 

perché richiama il Figlio di Davide 

e lo proclama “Maestro”.

Gerico: tanta folla ad applaudire 

ma solo un cieco “vede” il Salvatore che passa 

e grida: “Fammi vedere!”.

Gerico, sei la mia storia, 

segno e realtà di una massa plaudente 

che segue ma non fino in fondo, 

che vede ma illude sé stessa.

Voglio essere il cieco, Signore, 

il cieco che tra tutti ti vede 

e gridarti con tutto me stesso 

che T'ami, che veda, o Maestro,

e seguirti per sempre nella via della vita.
Pausa di Silenzio
Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. Ha gridato, Bartimeo, con tutta la sua voce. Ha continuato a farlo anche quando volevano ridurlo al silenzio. Ti ha gridato la sua fede, ha invocato la tua misericordia, ti ha chiesto di fermarti, di strapparlo alla sua condizione di cieco, di mendicante. Perché, Gesù, non ho anch'io il coraggio di gridarti il mio desiderio di essere guarito, sanato, di poter finalmente vedere la luce ? Donami, dunque, lo stesso coraggio di Bartimeo, donami la sua ostinazione nel chiederti di intervenire, ma anche la determinazione con cui abbandona ogni cosa per balzare e venire da te. Donami la sua fiducia, che non si arrende al primo ostacolo, donami la sua franchezza nel domandarti di essere tolto al dominio delle tenebre e consegnato di nuovo alla luce. E donami anche la gioia di poter seguirti, senza incertezze, sulla strada che porta a Gerusalemme.
Tutti
Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 
Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:


mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.

(+ Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Donaci, o Padre, la luce della fede e la fiamma del tuo amore,
perché adoriamo in spirito e verità il nostro Dio e Signore, Cristo Gesù,
presente in questo santo sacramento.
Egli vive e regna nei secoli dei secoli.
Amen

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il  Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
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